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	L’impegno educativo:

una ricchezza da condividere 

per essere testimoni di Gesù risorto 
Coordinamento diocesano Associazioni, Movimenti e Gruppi

Seminario di studio

L’IMPEGNO EDUCATIVO PER I GIOVANI

Saluto introduttivo

Milano - Auditorium San Carlo al Corso, 13 maggio 2006



Carissimi,

rivolgo il mio più cordiale saluto a tutti voi partecipanti a questo seminario di studio sull’impegno educativo verso i più giovani vissuto nelle Associazioni, nei Movimenti e nei Gruppi della nostra Diocesi.

Con voi invoco nella preghiera il dono dello Spirito Santo. Stiamo vivendo il cammino del tempo pasquale, che è ormai prossimo alla celebrazione della Pentecoste. Come Maria e gli Apostoli nel Cenacolo, anche noi ci ritroviamo insieme, «assidui e concordi nella preghiera» e in attesa che si compia, ancora una volta, pure per noi la promessa di Gesù, il risorto: «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni» (Atti 1, 8). 

Solo nell’azione dello Spirito possiamo raccogliere la grande sfida dell’educare alla fede le persone che il Signore ci fa incontrare nella vita e consegna alla nostra responsabilità. È lui il vero maestro interiore, che ci insegna a pregare e ad amare. È lui la “mano” di Dio, che plasma in noi i lineamenti del volto di Cristo, il Figlio di Dio, e ci costituisce testimoni del suo Vangelo, ossia della vita nuova: buona, vera e bella. È in lui che Dio continua ad educare il suo popolo!

E la Chiesa, corpo di Cristo e tempio dello Spirito, nel vivere la sua missione nel mondo, è chiamata a collaborare con questa azione educatrice di Dio. Come sacerdoti e laici, genitori e insegnanti, adulti e giovani siamo tutti coinvolti dal desiderio di prossimità di Dio, che con amore compassionevole si prende cura delle ferite e dei mali dell’uomo per restituirgli la sua bellezza e dignità di figlio di Dio.

La realizzazione di questo seminario di studio esprime bene il vostro rinnovato impegno ad assumere con docilità e creatività il compito educativo – dovremmo propriamente dire la “missione” - oggi nella nostra Chiesa locale. Per questo, mentre vi ringrazio di cuore, vorrei con voi evidenziare tre attenzioni da coltivare in questo seminario.

1. Gli incontri vissuti in questi anni come Coordinamento diocesano Associazioni, Movimenti e Gruppi ci hanno permesso di acquisire una conoscenza reciproca a partire da ciò che ciascuna aggregazione ecclesiale ha messo in atto intorno ai diversi temi che hanno segnato il percorso pastorale diocesano e la vita della Chiesa nel nostro Paese e nel mondo. Anche l’appuntamento di oggi è nato all’interno dei nostri incontri, con l’intento di portare il contributo proprio del Coordinamento alla realizzazione dell’ultima tappa del triennio pastorale Mi sarete testimoni. Mi sembra, allora, importante coltivare un costante sguardo di gratitudine, pensando ai passi già compiuti e a quelli che stiamo compiendo.
Il racconto poi di varie esperienze educative, già in atto nei vostri Movimenti, Gruppi e Associazioni, diventa un ulteriore motivo di riconoscenza per i doni che la nostra Chiesa diocesana ha ricevuto e continua a ricevere dal Signore risorto attraverso la ricchezza di proposte e di percorsi formativi da voi offerti, con passione e perseveranza, ai più giovani. 
Ora questo atteggiamento di gratitudine nei riguardi di Dio e dei fratelli possiede uno squisito sapore evangelico e ci spinge a raccogliere l’esortazione all’umiltà e alla carità che l’apostolo Paolo rivolgeva alla comunità cristiana di Roma: «Poiché come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Amatevi gli uni e gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda» (Romani 12, 4-6. 10).

E’ importante rilevare come l’atteggiamento della riconoscenza sia indispensabile per l’azione educativa di ogni discepolo del Signore Gesù. Educare, infatti, significa restituire gratuitamente il dono che abbiamo ricevuto. Come Chiesa non possiamo trattenere solo per noi i doni di Dio, ma li dobbiamo comunicare agli altri con animo riconoscente; e l’educazione costituisce una forma alta di restituzione dei beni ricevuti da Dio in Cristo Gesù. In questo senso, il mio invito non è semplicemente a curare delle relazioni buone tra le vostre varie aggregazioni ecclesiali, ma a vivere autenticamente e con credibilità evangelica il compito educativo che state svolgendo nella Chiesa e nella società.

2. La seconda attenzione da coltivare in questo lavoro di confronto e di progettazione per una vostra presenza educativa nella nostra Chiesa locale è quella che da tempo sto riassumendo nella triade “comunione - collaborazione - corresponsabilità”, segno e frutto di ogni impegno autenticamente ecclesiale. 

Nella presentazione di questo anno pastorale 2005-2006 dicevo: «A tutte le aggregazioni ecclesiali chiedo di vivere la loro responsabilità nella logica evangelica della comunione-collaborazione-corresponsabilità e, quindi, in un clima di fraterno dialogo e facendo reciprocamente tesoro anche delle esperienze educative e operative – proprie e altrui – attuate già in precedenza o tuttora in atto. Sarà così più facile trovare le modalità più giuste ed efficaci per realizzare una testimonianza veramente significativa nei diversi momenti e nelle mutevoli situazioni storico-sociali» (Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, n. 20).

Vi sono grato per aver raccolto questa richiesta anche attraverso questo seminario di studio. In esso ritrovo non solo la disponibilità ad affrontare la sfida impegnativa dell’educare oggi alla fede le giovani generazioni, ma anche la volontà di procedere insieme come laicato ecclesiale nella condivisione responsabile della missione di tutta la Chiesa, “madre e maestra”.

In questa vostra decisione possono prendere forma - in modo autentico, credibile e creativo - le nuove proposte educative che risentono di quella specifica spiritualità laicale che l’insegnamento del Concilio Vaticano II ha sigillato, e che costituiscono una ricchezza straordinaria e quanto mai benefica per la Chiesa chiamata oggi a “comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”. 

Nello stesso tempo, su questo terreno difficile e complesso del compito educativo – un compito che esige un lavoro lungo di purificazione e di seminagione - vedo la progressiva maturazione di quella “tappa nuova” che Giovanni Paolo II indicava in Piazza San Pietro ai movimenti ecclesiali nello storico 30 maggio 1998. È la tappa della maturità ecclesiale, che implica anche l’inserimento collaborativo delle Associazioni, dei Movimenti e delle nuove Comunità nella vita e missione della Chiesa locale nelle sue diverse articolazioni e realtà. 

Siamo ormai vicini al grande appuntamento che il papa Benedetto XVI vuole di nuovo offrire ai Movimenti e alle Comunità del mondo per la prossima Pentecoste. Questo rinnovato incontro a Roma si pone così come un richiamo forte anche per la nostra Chiesa di Milano: un richiamo a verificare i passi sinora compiuti e a rinnovare e intensificare la disponibilità a percorrere questa strada della maturità ecclesiale. Un richiamo, questo, che ho voluto far risuonare il 29 maggio 2004 al Mazda Palace nella Veglia di Pentecoste celebrata con le Associazioni, i Movimenti e i Gruppi ecclesiali.

In quell’occasione, dopo l’impostazione di principio sulla comunione ecclesiale in prospettiva missionaria, scendevo nel segno di una limpida semplicità e di una concretezza operativa ad indicare alcuni impegni da assumersi con libertà responsabile. In particolare concludevo il mio discorso con i seguenti appelli:

«1. Voi appartenete di fatto a queste nostre comunità parrocchiali. 

2. I doni che il Signore vi ha dato sono per voi e inscindibilmente per il bene di tutti, per il bene della Chiesa, nella sua concretezza storica e dunque anche in queste nostre comunità parrocchiali. 

3. Mentre voi offrite i vostri doni, accogliete anche i doni che sono realmente presenti e operanti nelle comunità parrocchiali, anche in quelle più piccole e più povere, presenti e operanti nelle persone concrete che compongono queste comunità, siano esse presenti o non presenti nelle vostre realtà aggregative.

4. Non dimenticate mai che l’amore verso ciò che appartiene alla vita ordinaria e feriale delle comunità parrocchiali deve essere vissuto nel segno della fede e insieme nel segno di una grande stima umana: chi non stima, non ama; chi ama, stima: stima anche le piccole cose, le cose di ogni giorno.

5. Aiutate, nell’umiltà evangelica, nella costante pazienza e nella generosità coraggiosa, le comunità parrocchiali ad aprirsi, ad aprirsi di più, a farsi accoglienti di tutto ciò che di nuovo lo Spirito suscita nella Chiesa, come pure aiutatele perché vivano in maniera più convinta, più responsabile, più intensa lo slancio missionario. 

6. La comunione con le comunità parrocchiali è una componente necessaria di quella comunione che deve essere vissuta all’interno delle aggregazioni ecclesiali, tra di loro, nella Chiesa locale e universale. La comunione è così fatta che o si dà tutta intera o non si dà affatto! Anche questa comunione con le comunità parrocchiali è segno e forza dell’autentica missionarietà delle aggregazioni. 

7. Impegniamoci tutti a vivere il momento più bello e più forte della comunione e della missione: il momento dell’Eucaristia nel giorno del Signore. È la carne crocifissa e gloriosa di Cristo a donarci lo Spirito come sorgente di comunione e forza di missione. La partecipazione all’Eucaristia, come sacrificio del Signore Gesù e della sua Chiesa e come convito fraterno dell’intero popolo di Dio, rappresenta veramente il vertice e insieme l’energia propulsiva per il nostro quotidiano cammino di unità e di missionarietà» (D. Tettamanzi, Mi sarete testimoni… perché il mondo creda. Alle aggregazioni ecclesiali. Omelia durante la Veglia di Pentecoste con le Associazioni, i Movimenti e i Gruppi ecclesiali. Milano - Mazda Palace, 29 maggio 2004, Centro Ambrosiano, Milano, 2004, pp. 20-22).

3. Un’ultima attenzione vorrei segnalarvi: quella riguardante l’esercizio del discernimento evangelico. In questi anni sia gli Orientamenti pastorali dei Vescovi per la Chiesa italiana Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, sia il nostro Percorso pastorale diocesano Mi sarete testimoni, sia la “Traccia di riflessione in preparazione al Convegno Ecclesiale di Verona” Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo ci hanno sollecitato a mettere in atto, e dunque a vivere, questo importante e necessario esercizio spirituale. 

Si tratta – come scrivono i Vescovi italiani – di «interrogarci sull’oggi di Dio, sulle opportunità e sui problemi posti alla missione della Chiesa dal tempo in cui viviamo e dai mutamenti che lo caratterizzano, per passare poi a mettere a fuoco alcuni compiti e priorità pastorali» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 34). 

E questo coltivando due attenzioni tra loro complementari: quella rivolta all’«ascolto della cultura del nostro mondo, per discernere i semi del Verbo già presenti in essa» (ivi), e quella rivolta alla trascendenza del Vangelo, nella certezza che «vi è una novità irriducibile del messaggio cristiano: pur additando un cammino di piena umanizzazione, esso non si limita a proporre un mero umanesimo. Gesù Cristo è venuto a renderci partecipi della vita divina, di quella che felicemente è stata chiamata “l’umanità di Dio”» (ivi, n. 35). 

Il racconto delle vostre esperienze educative nei confronti dei più giovani è l’inizio di un lavoro che vi vedrà impegnati, tutti insieme, sul tema dell’educazione e che arriverà – spero proprio - anche a studiare e a proporre iniziative concrete non solo nell’ambito ecclesiale ma anche in quello civile. Ma un simile percorso non può fare a meno di questo “metodo spirituale” di lavoro: non solo perché il compito educativo richiede oggi un rinnovato impegno di lettura e di conoscenza della cultura e delle condizioni di vita nelle quali ci troviamo, ma soprattutto perché c’è una “buona notizia” da annunciare con la testimonianza di una vita nuova, rinnovata e rinnovatrice, capace di trasmettere (tradere, traditio) il vero senso dell’esistenza, ossia del vivere, del soffrire e del morire. 

E’ il discernimento evangelico ad aprire il credente singolo e la comunità cristiana tutta all’azione dello Spirito e a rendere possibile un vero esercizio di vita cristiana, che nella condivisione della vita di tutti è capace di assicurare “un’anima al mondo”, aiutando le persone, i gruppi e le vicende umane a incamminarsi verso quel Regno di Dio al quale tutti e tutto sono finalizzati. Anche il compito educativo passa concretamente attraverso le persone che stanno movendo insieme - come Chiesa - questi passi e che, per questo, diventano testimoni della “vita nuova” che viene dal Vangelo e che semina e fa fiorire la speranza nelle persone che nell’esistenza di ogni giorno si dibattono tra difficoltà e attese, tra pesi e sogni, drammi e invocazioni. Nelle famiglie, nei gruppi, nelle nostre comunità e realtà cristiane, nella scuola, nel mondo del lavoro, negli ambienti sportivi e di divertimento, ecc., non possono mancare per i nostri giovani figure di adulti “plasmati dalla fede”, credibili e interessanti per quella “qualità della vita” che viene dal Vangelo e che apre alla speranza e alla bellezza dell’esistenza, e alla vera libertà e alla gioia piena.

Desidero concludere questo saluto introduttivo dicendovi la mia convinzione: voi avete il diritto di considerare questo seminario di studio sul tema dell’educazione come un contributo – parziale certo, ma prezioso - al cammino di avvicinamento al Convegno ecclesiale di Verona. Infatti, nell’Allegato alla Traccia di riflessione del Comitato preparatorio leggiamo: «Spesso riconosciamo che i luoghi della vita quotidiana sembrano usciti dall’agenda pastorale e che pertanto i cristiani trovano difficoltà a collegare fede e vita, non soltanto sul piano della coerenza personale ma soprattutto sul piano della correlazione sostanziale. Diventa perciò importante affrontare le questioni del vissuto, non con una semplice esortazione a fare di più o meglio, ma con atteggiamenti di condivisione e di amore, che sono costitutivi della vita di Chiesa».

Vi auguro di cuore che, con il dono dello Spirito, possiate coltivare con passione e sperimentare con intensità, oggi in questo seminario e poi nel cammino del Coordinamento, quegli atteggiamenti di condivisione e di amore che sono stati definiti “costitutivi” della vita stessa della Chiesa. E questo anzitutto fra voi Associazioni, Movimenti e Gruppi della nostra Diocesi,  e poi insieme con le nostre comunità cristiane e con tutti i fedeli. In tal modo potremo mostrare al mondo d’oggi il vero volto della Chiesa di Cristo, che è “comunione e prossimità” all’uomo; soprattutto potremo diventare sempre più “testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”.
+ Dionigi card. Tettamanzi
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